
Fonderie, ricorso respinto il Tar segue la Corte 
Ue «La salute prima del lavoro» 
Bocciata ieri dai giudici amministrativi la richiesta dei Pisano 
di riaprire l'azienda 

LA DECISIONE 
 
Giovanna Di Giorgio 
 
Le Fonderie Pisano restano chiuse. A stabilirlo è il Tar della Campania, sezione prima di 
Salerno, che respinge la richiesta della società Fonderie Pisano di sospendere il 
provvedimento con cui la Regione Campania aveva bocciato il riesame 
dell'Autorizzazione integrata ambientale per l'impianto di Fratte. I giudici amministrativi 
(presidente Salvatore Mezzacapo) ritengono che «non sussistono i presupposti per 
l'accoglimento della domanda cautelare» perché, «nel bilanciamento dei contrapposti 
interessi», bisogna tenere conto che le autorità competenti hanno «l'obbligo» di «adottare 
le misure necessarie a proteggere la popolazione dagli effetti dannosi della prolungata 
esposizione ad agenti inquinanti, sancito dalla sentenza della Corte europea dei diritti 
dell'uomo» del 6 maggio 2025. 
 
 
IL GOVERNATORE 
 
«La Regione Campania dimostra di saper esercitare fino in fondo il proprio ruolo 
istituzionale», le parole del presidente Roberto Fico. I Pisano, intanto, valutano il ricorso 
al Consiglio di Stato e prendono in considerazione l'ipotesi del giudizio di merito sempre 
al Tar. È la sentenza emessa dalla corte di Strasburgo, dunque, a pesare sul destino delle 
Fonderie. L'aveva invocata nelle motivazioni la direzione generale Autorizzazioni 
ambientali e Rifiuti Avellino-Salerno e la invocano nell'ordinanza i giudici amministrativi, 
che non hanno tentennamenti nell'anteporre la tutela della salute a quella del lavoro e del 
diritto d'impresa. A dirlo è anche la tempestività con la quale l'ordinanza è stata emessa. 
Nessuno degli avvocati chiamati in aula, ieri mattina, pensava che la decisione sarebbe 
arrivata in giornata. Del resto, la discussione si era protratta per circa un'ora e diverse 
erano state le parti in causa. Accanto alla Regione Campania, in giudizio si sono costituite 
Arpac e Asl di Salerno. Ancora una volta, invece, assente il Comune di Salerno. Ad 
opponendum si sono costituiti anche Salute e vita, Medicina democratica, Legambiente e 
301 cittadini della Valle dell'Irno. Accanto ai Pisano, invece, i lavoratori. Per la Regione 
Campania, la decisione del Tar conferma «la piena validità del provvedimento di chiusura. 
Si tratta di un passaggio fondamentale nella difesa della salute delle cittadine e dei cittadini 
e nella tutela dell'ambiente, in linea con i principi sanciti anche dal Corte europea dei diritti 
dell'uomo», si legge in una nota. «Oggi affermiamo con forza un principio non 
negoziabile: la salute pubblica viene prima di ogni interesse economico - aggiunge 



l'assessora all'Ambiente Claudia Pecoraro - È una decisione che segna un punto di svolta 
storico». Così anche il governatore Fico: «Siamo intervenuti sulla base di valutazioni 
tecniche rigorose nel rispetto delle indicazioni della Corte europea dei diritti dell'uomo. 
Lavoriamo per uno sviluppo sostenibile, giusto e compatibile con la vita delle persone». 
 
GARANZIE AGLI OPERAI 
 
La Regione ribadisce la «vicinanza» alle maestranze «garantendo un percorso condiviso 
di tutela e ricollocamento». Si dice anche «aperta al confronto con la proprietà» per 
«progetti industriali innovativi e green, pienamente rispettosi dell'ambiente e della salute». 
Se i Pisano scelgono il silenzio e si riuniscono con gli avvocati per decidere del ricorso al 
Consiglio di Stato nel tentativo di annullare la decisione del Tar, a gioire è Lorenzo Forte, 
che ha la voce rotta dal pianto: «È una giornata fantastica. Il nostro pensiero va alle tante 
persone non ci sono più, a quelle che stanno combattendo una battaglia per la vita perché 
malate di cancro a causa di questo disastro ambientale». E guarda al futuro: «Chiediamo 
la bonifica immediata da parte dei Pisano e la realizzazione di un parco da dedicare a chi 
non c'è più». Poi un pensiero per i lavoratori: «Non li lasceremo soli perché sono vittime 
come noi. A pagare il conto con la giustizia sia Pisano. Mai più la scelta tra salute e lavoro, 
è contro la Costituzione». Soddisfatto anche l'avvocato dell'associazione, Franco Massimo 
Lanocita: «È stato confermato un provvedimento adottato con abbondati motivazioni con 
un procedimento più che corretto. Adesso dice - la battaglia è a favore dei lavoratori». 
Lanocita ribadisce che «su questa situazione non c'è responsabilità di Salute e vita né della 
Regione. La responsabilità è nei 23 anni di attesa dell'imprenditore e degli enti 
compiacenti, come la Regione prima di Fico e il Comune. Nessuno di costoro può dire ora 
"salviamo i lavoratori"». 
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